
LE COSE DI MIO PADRE
Canto 
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1. Quanta sete nel mio cuore: 

     solo in Dio si spegnerà.

     Quanta attesa di salvezza:

     solo in Dio si sazierà. 

     L´acqua viva ch´egli dà 

     sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

2. Se la strada si fa oscura,
    spero in lui: mi guiderà.
    Se l´angoscia mi tormenta, 
    spero in lui: mi salverà. 
    Non si scorda mai di me,

    presto a me riapparirà.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
La legge (Esodo 23,14-17) esigeva che i ragazzi di tredici anni andassero a Gerusalemme tre volte all´anno. Gesù non ha ancora compiuto l´età, ma molti genitori anticipavano queste devozioni prima del tempo richiesto. In questo racconto abbiamo le prime parole di Gesù, che fanno riferimento al Padre. E´ sempre così: la relazione e il riferimento al Padre sono costanti. E´ anche importante sottolineare il carattere indipendente di Gesù, che obbedisce ai suoi genitori, ma sa anche prendere le proprie iniziative. Un giorno lascerà la sua famiglia e anteporrà la missione che deve compiere ai legami familiari. Maria conserva tutto nel suo cuore, in attesa che il futuro le chiarisca il senso di ogni cosa.
Dal Vangelo secondo Luca (2,41-52)
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Alcune domande 
- Perché l´evangelista Luca racconta questo episodio della vita di Gesù? Qual è il

   punto centrale del testo? 

- Quando le relazioni familiari (comunitarie) sono tese e difficili, cerchiamo l´autonomia

   e l´indipendenza? Cosa c´è, in quel momento, di più importante? 


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto (Se tu mi accogli, Padre buono)


Se nell´angoscia più profonda,

quando il nemico assale,


se la tua grazia mi circonda,
    

non temerò alcun male:



t´invocherò,  mio Redentore,



e resterò sempre con te.
(dal Salmo 84)

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!


L´anima mia anela e desidera gli altri del Signore.


Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.


Beato chi abita la tua casa: senza fine canta le tue lodi.


Beato l´uomo che trova in te il suo rifugio


e ha le tue vie nel suo cuore.

Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente, 

anche la prima pioggia l´ammanta di benedizioni.


Cresce lungo il camino il suo vigore,

finché compare davanti a Dio in Sion.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,

porgi l´orecchio, Dio di Giacobbe.
* Tutti:  
Padre, il tuo Figlio si è sempre occupato dei tuoi interessi, 



fa’ che sappiamo seguire il suo esempio 



in tutte le situazioni della nostra storia. 



Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.



4. Contemplazione
  «Devo occuparmi delle cose del Padre mio».

«Sua madre custodiva tutte queste cose
nel suo cuore».




                                                              (Luca 2,49.51)



5. Comunicazione e risposta

- La scena del bambino a Gerusalemme ci mostra fiducia e attenzione da parte dei genitori, qual è l´atteggiamento dei genitori verso i propri figli nel nostro quartiere? Ne hanno cura? Li proteggono troppo o troppo poco?


- Sappiamo conservare nel cuore, come Maria, i fatti per scoprire in essi la presenza di Dio?
Preghiera finale
 Preghiere, Padre nostro (benedizione finale).   

 Canto

1. E´ nato il Salvatore, Dio ce lo donò. 

    E´ nato da Maria, ella ce lo portò.
    Egli è nato in mezzo a noi:

    Gesù, Signore nostro, noi crediamo in te.

2. Appare nella notte la nostra povertà.
    Appare, ed è un bambino, uomo che soffrirà.
    Un bambino in mezzo a noi:
    Gesù, fratello nostro, noi spereremo in te.

3. Angeli del tuo cielo cantano gloria a te,

    Cantano «Pace in terra» per chi ti accoglie in sé.
    Ti accogliamo in mezzo a noi:

    Gesù, che vivi in cielo, fa´ che viviamo in te.

          Sacra Famiglia - C
		2. Meditazione





41-42 Salirono per la festa, secondo la consuetudine


Gesù ha l´età per assumere i suoi doveri religiosi. La legge ha ora più forza della patria potestà. Per questo Gesù dà una lezione dolorosa ai suoi genitori, contrapponendo due paternità.


Come figlio carnale di Maria, è unito fisicamente all´umanità. Ha verso di lei affetto e ubbidienza filiale, ma quella sottomissione si trova sottomessa a un´altra superiore. Come figlio legale di Giuseppe, è registrato ufficialmente come discendente di Davide, ma anche la sua relazione con Giuseppe è sottomessa alla relazione con il Padre.





43-45 Finita la festa rimase a Gerusalemme


Erano tre le feste in cui era prescritto il pellegrinaggio a Gerusalemme: Pasqua, Pentecoste e la festa delle Capanne, secondo  la  legge  (Dt 16,16).  Durante i sette 











41 I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa.














43 Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del      ritorno,        il 





giorni  legali  della  festa  la  gente  partecipava al culto e ascoltava i Rabbini che discutevano sotto il portico del Tempio. Il fanciullo Gesù non chiese permesso per rimanere lì, perché gli ordini li riceve direttamente dal Padre. I genitori “si misero a cercarlo” con ansia e angoscia (44.45.48.49). E´ Cristo colui che deve seguire gli altri o il contrario?


La parola «Gerusalemme», ripetuta per tre volte (vv. 41.43.45), ci ricorda che ciò di cui Luca parla, ha a che vedere con l´istituzione religiosa del giudaismo. Gesù, con questo gesto, si è ormai sottratto ai suoi genitori, parenti e conoscenti, cioè, al suo ambito familiare.























46-47 Seduto in mezzo ai maestri


Gesù, colui che sarà il Maestro, comincia come alunno. Per la prima e unica volta, Luca chiama ‘maestri’ i dottori giudei (d´ora in poi li chiamerà maestri della legge). Più tardi, quando sarà adulto, Gesù minerà la dottrina di quei maestri, mostrando l´incoerenza di un sistema religioso, che allontanava da Dio e affondava l´uomo in un sentimento di colpa, che non gli permetteva di alzare la testa.


I «tre giorni» di ricerca incessante ci fanno pensare che lo cercarono dappertutto, ma non nella direzione presa da Gesù. Trovano il fanciullo in una scuola del tempio, «seduto in mezzo ai maestri», non come loro discepolo (non ai piedi dei dottori), ma al centro di una discussione aperta tra colleghi, il cui tema, forse, potrebbero riguardare il significato della Pasqua.


In ogni caso, le sue risposte produssero sconcerto e stupore tra i presenti. Quelli che credevano di avere ‘la chiave della scienza’ erano disorientati per le risposte di un bambino di dodici anni! 





48-49 Perché mi cercavate?


Gesù non solo lasciò stupiti i maestri, ma anche i suoi genitori, responsabili della sua prima educazione, trasmettitori delle tradizioni. La prima parola di Gesù, nel vangelo di Luca, fa riferimento al Padre. Chiamando Dio ‘mio padre’, Gesù si mostra indipendente da Giuseppe e Maria. La sua famiglia secondo la carne non è la sua unica famiglia e, neppure, la più importante. La sua origine umana non lo lega né a un popolo, né a una cultura, né a certe istituzioni religiose. 


Se dimostra attenzione agli esperti nella Legge di Mosè, è perché ha rispetto per l´esperienza di un popolo, nella cui storia Dio è intervenuto per renderli uomini liberi. Dio interverrà di nuovo per offrire a tutti gli uomini l’occasione di essere figli e di essere fratelli. Questa è la missione di Gesù, e di fronte ad essa, tutto il resto non ha importanza: la famiglia, le istituzioni religiose, la propria persona, la stessa vita. 


Fin  da  giovane  Gesù  si  consegna  “al  suo  Padre”,  si 





fanciullo Gesù rimase a       Gerusalemme, 


senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.





46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l´udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 





























48 Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo».


49 Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».





abbandona a lui con totale fiducia. E in quell´abbandono va inclusa la decisione di anteporre il  suo adempimento a qualunque altra considerazione. I suoi genitori non hanno quella sapienza. Maria forse ne ha il presentimento. Ma, ad ogni modo, rispettano nel loro figlio una vocazione che va più in là dell´ambiente familiare. E questo è qualcosa di molto importante per qualunque famiglia. L´educazione dei figli ha il suo inizio in un atteggiamento di sincero rispetto. Se no, è impossibile che nascano la comprensione e l´amore.


La caratteristica della vita di Gesù è la sua relazione con il Padre. Lo stesso Padre dei momento difficili: “Padre, allontana da me questo calice; ma non si faccia la mia volontà” (Lc 22,42), il Padre delle ultime parole sulla croce: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito” (23,46) e nell´ascensione al cielo: “Vi manderò il dono promesso da mio Padre” (24,49). Bisogna ubbidire a Dio (At 5,29), cercare il Regno di Dio e la sua giustizia (Mt 6,33), cercare il Padre nell´orazione (Mt 7,7-8). Gesù dichiara la sua dipendenza – “io devo” – quando si riferisce al Padre. Egli lo fa conoscere nella sua immensa bontà (Lc 15).





50 Essi non compresero


Tra Gesù e Maria (o i suoi genitori) si è prodotta una rottura. La presenza di Dio in Gesù supera ogni possibilità di comprensione; per questo, a un certo momento, Maria si è dovuta sentire superata. Il Figlio la trascende, il figlio diventa incomprensibile. Ha un Padre che lo chiama ed essi (lei) non sono più padroni del destino della sua vita. Una rottura simile si dà in quasi tutte le famiglie: arriva il giorno in cui i figli smettono di essere la continuità dei loro genitori e cercano la loro strada (il loro ideale). Solo se i genitori assumono questa rottura e accettano l´allontanamento e l´indipendenza dei loro figli potranno incontrarli di nuovo, come Maria tornò ad incontrare Gesù (At 1,14).





51 Scese con loro a Nazaret


Luca non poteva essere più stringato. Gesù è di nuovo tra i suoi, come uno qualunque. Non discute l´autorità dei suoi genitori, sebbene questa sia rimasta relativizzata nella scena del tempio. Non è ancora arrivato il momento di manifestare la sua completa libertà.


Gesù va accumulando immagini ed esperienze, ascolta il clamore del suo popolo umiliato e oppresso, conosce da vicino il suo ambiente, i problemi della sua gente, le rappresaglie provocate dai fanatici, la connivenza delle autorità politiche e religiose con gli invasori. Partecipa al culto nella sinagoga, scruta con diligenza le Scritture, discute con i rabbini.


I suoi genitori vanno riflettendo sul comportamento così speciale di questo giovane, e Maria accumula nella sua memoria esperienze e ricordi (cf. 2,19) il cui significato non riesce a comprendere del tutto.
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50 Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 





















































51 Scese dunque con loro e venne a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 









































   52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 





        Parola del Signore











52 Cresceva in sapienza, statura e grazia


Già dopo il primo ritorno a Nazaret, subito dopo la presentazione al tempio, si parlava della crescita del bambino (2,40). Adesso si parla propriamente di «progresso», come  si  addice  a  un  giovane:   «Gesù»,


ormai non è più un «bambino», va avanzando in «sapere», in «maturità» personale, in statura non solo «davanti a Dio», ma anche «davanti agli uomini».


Gesù, dopo la rottura con le tradizioni del suo popolo, mirerà alla portata universale della sua futura missione. Giovanni si manifesterà «davanti a Israele» (1,80), Gesù, «davanti a Dio e agli uomini» (2,52). 











